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Il mondo del volontariato vive oggi una situazione di forte disagio, dovuta soprattutto alla scarsità delle risorse stanziate per il welfare. Ciò spinge spesso il volontariato a svolgere una funzione di supplenza dell’intervento pubblico: una supplenza caratterizzata dal basso costo delle prestazioni, e quindi dalla crescita di forme spurie di attività volontaria. Ma l’attività del volontariato non deve tanto sostituirsi all’azione pubblica, quanto contribuire a ridefinirla e a darle senso. Deve estrinsecarsi in un ruolo di sostegno all’autonomia delle persone, di anticipazione, integrazione e stimolo nei confronti della società. Deve essere prima di tutto una forma di cittadinanza attiva, mossa dalla gratuità, finalizzata alla ricostruzione dei legami sociali, orientata alla solidarietà. Dimostrare che nella società non esiste solo la logica dei rapporti mercantili, costruire un presente che, a partire dal riconoscimento del diritto di ognuno ad una vita dignitosa, disegni un futuro in cui i rapporti civili tra le persone siano un fine in sé, e non uno strumento per fini utilitaristici. Questi sono i tratti del volontariato che la conferenza vuol contribuire a ridefinire, in un percorso condiviso ed aperto per tutti e tutte coloro che vi partecipano.

A partire da queste considerazioni penso che questa conferenza possa essere una utile occasione per avviare una discussione ed una riflessione profonda su questi temi. Anche le proposte di modifica legislative mi pare possano scaturire da questo dibattito, in modo che l’attività del legislatore segua - e non preceda - il pubblico confronto.

Paolo Ferrero

Ministro della solidarietà sociale
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Programma

Venerdì 13 aprile

Ore 14.00 

Apertura dei lavori

Coordina Franco Ippolito

Capo Gabinetto Ministero della solidarietà sociale

Saluti

Rosa Russo Jervolino – Sindaco di Napoli

Riccardo di Palma – Presidente della Provincia di Napoli

Antonio Bassolino  - Presidente Regione Campania

Rappresentante dell’Unione Europea

Videomessaggio del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

Ore 15.00

Relazione introduttiva

Paolo Ferrero, Ministro della solidarietà sociale 

Ore 15.30  

CHI SIAMO: UNA FOTOGRAFIA DEL VOLONTARIATO 

Presiede: Cristina De Luca

Sottosegretario Ministero della solidarietà sociale

Relazione attività dell’Osservatorio Nazionale Volontariato - Emanuele Alecci

Intervento del  Forum Permanente del Terzo Settore -Maria Guidotti

Presentazione dell’indagine ISTAT - Nereo Zamaro

Presentazione dell’indagine FIVOL -Renato Frisanco

Presentazione dell’indagine ISFOL - Claudia Montedoro

Ore 17.00

IL VOLONTARIATO SI RACCONTA

Introduzione: Giulio Riccio – Assessore alle politiche sociali del 

Comune di Napoli

Interventi delle Organizzazioni di volontariato

Ore 18.00

PRESENTAZIONE/INSEDIAMENTO GRUPPI DI LAVORO

Ore 19.30

Chiusura dei lavori

******
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Sabato 14 aprile

Ore 9.00

Inizio attività dei gruppi di lavoro

PRIMO GRUPPO

Il volontariato e Le istituzioni

Coordinatore: Giancarlo Cursi

Facilitatore: Emanuele Pavolini

Segretario: Margherita Plotti

******

SECONDO GRUPPO

Giovani e cittadinanza partecipata

Coordinatore: Marco Granelli

Facilitatore: Giuseppe Cotturri

Segretario: Giorgio Groppo

******

TERZO GRUPPO

Volontariato europeo e solidarietà internazionale

Coordinatore: Sergio Marelli

Facilitatore: Stefania Mancini
Segretario: Fabio Alberti

******

QUARTO GRUPPO

Ruolo del Volontariato nel Terzo Settore

Coordinatore: Michele Mangano
Facilitatore: Emanuele Rossi
Segretario: Riccardo Pezzana 
******

QUINTO GRUPPO

Risorse e responsabilità sociale

Coordinatore: Fausto Casini
Facilitatore: Carlo Vimercati
Segretario: Roberto Giusti
******

SESTO GRUPPO

Volontariato: partecipazione e coesione sociale

Coordinatore: Gianfranco Gambelli
Facilitatore: Marco Revelli
Segretario: Pietro Barbieri
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Ore 13.30

Pausa Pranzo 

Ore 15.30

Prosecuzione dei lavori dei gruppi

Ore 17.00

VOLONTARIATO E SVILUPPO: LA SFIDA DEL SUD

Incontro con il Presidente del Consiglio Romano Prodi

Presiede Paolo Ferrero – Ministro della solidarietà sociale

Coordina: Franca Donaggio – Sottosegretario Ministero della solidarietà sociale

Interventi di: Wilma Mazzocco, Forum Permanente del Terzo Settore/ Giuseppe Brancaccio, Comunità di Sant’Egidio/ Don Giacomo Panizza, Comunità Progetto Sud/ Savino Pezzotta, Fondazione Sud.

Ore 18.00

Chiusura dei lavori

Ore 21.30

Spettacolo di Edoardo De Crescenzo, in concerto con il Coro di Carlo Morelli

Introduce Valeria Valente, Assessore ai grandi eventi e al Turismo del Comune di Napoli

******

Domenica 15 aprile

Ore 9.00

Intervento: Rosa D’Amelio – Assessore alle Politiche Sociali della Regione Campania

Interventi dei Coordinatori dei gruppi di lavoro

Presiede: Franca Donaggio – Sottosegretario Ministero della solidarietà sociale

Ore 11.00

Interventi

Mimmo Lucà – Presidente Commissione Affari Sociali Camera dei Deputati 

Tiziano Treu – Preseidente Commissione Lavoro del Senato della Repubblica

Stefano Zamagni – Presidente Agenzia per le ONLUS

Coordinamenti di reti nazionali del Volontariato 

Luigi Bulleri – Consulta del Volontariato del Forum Permanente del terzo Settore

Piergiorgio Licheri – CONVOL, Conferenza dei Presidenti delle organizzazioni e federazioni nazionali di volontariato

Ore 12.30

Intervento: Pietro Sagrestani – Assessore alle Politiche dei Servizi Sociali della Provincia di Napoli

RACCONTI DI VITA 

Presenta Giovanni Anversa – Giornalista RAI 3

Le testimonianze dei volontari

Conferenza di Napoli

Ore 13.30

CHIUSURA DEI LAVORI

Paolo Ferrero – Ministro della solidarietà sociale
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Gruppi di lavoro

Schede descrittive

Gruppo di lavoro n. 1

Il Volontariato e le Istituzioni

Descrizione del tema 
Ẻ ormai chiaro che il volontariato sta diventando una risorsa preziosa per una società in cui i contributi dei cittadini non sono sufficienti per risolvere ogni tipo di problema sociale, ma possono essere utilizzati solo per circoscrivere tali problemi.

Se le istituzioni, al di là del contributo attinto dai cittadini, intendono avvalersi dell’apporto del volontariato si trovano di fronte a due possibili scelte:

1) acquisire i contributi individuali e liberi dei volontari ed affiancarli alle risorse messe a disposizione dallo Stato e dal mercato per risolvere i problemi sociali e per migliorare la qualità della vita;

2) integrare il meglio di ciò che possono produrre le istituzioni ed il mondo economico con ciò che di meglio può produrre il volontariato stesso in materia di promozione della giustizia e dello sviluppo sociale.

Se le istituzioni intendono intraprendere questa seconda via, lo sviluppo del volontariato non andrà più nella direzione di costituire un’appendice istituzionale, ma diventerà uno strumento di sviluppo sociale autonomo e indipendente, supportato dalle istituzioni in una autentica prospettiva di sussidiarietà.

Si tratta cioè di un ribaltamento della soggettività sociale in cui le istituzioni agiscono e si riconfigurano a supporto ed a validazione pubblica di quanto i cittadini (volontari) “di genuinamente pubblico” promuovono e attuano nei contesti in cui operano (artt.117-118 costituz.).

Lo Stato si impegnerà quindi erogare al volontariato ciò che a lui occorre per essere tale, secondo un criterio logico che definisca tappe prioritarie di sostegno ed implementazione.

In base a questo ragionamento possiamo definire alcune dimensioni “chiave” per lo sviluppo del volontariato in relazione alle esperienze condotte in precedenza:

· Una prima fondamentale necessità per il volontariato organizzato è quella di poter esprimere il proprio servizio in modo autonomo e consapevole nei contesti dove la sua azione è necessaria senza dover sormontare barriere e ostacoli burocratici, spesso impugnati da chi, per vari interessi, vuole mantenere uno status-quo che percepisce minacciato dalla forza innovativa dei volontari;

· Va salvaguardata poi la possibilità di “fare volontariato” nei momenti e nei tempi più congeniali all’intervento nei diversi contesti in cui esso è necessario, dando ai volontari stessi le migliori opportunità di amministrare con diligenza i propri tempi professionali con quelli del servizio volontario, utilizzando tutti i percorsi di flessibilità disponibili.

· Le organizzazioni dei volontari devono poter trovare al loro interno le migliori modalità ed i migliori accorgimenti organizzativi affinché il servizio espresso dai volontari possa conseguire il migliore risultato:

A) sul piano dell’impatto qualitativo con le situazioni affrontate con offerte formative e informative intorno alle modalità migliori di intervenire sui problemi, di cooperare nell’intervento con altri attori, di individuare e potenziare i propri apporti specifici nelle risposte ai problemi che affronta.
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B) sul piano dell’agire coordinato con le altre componenti della solidarietà organizzata con supporti organizzativi e strumenti di comunicazione che permettano alle organizzazioni di entrare in contatto e collegarsi con altre realtà del volontariato, del terzo settore o comunque operanti nei territori sulle problematiche in cui esso è impegnato, nonché di apprendere e assumere uno stile di azione collaborativo attraverso specifici impegni formativi pensati per emancipare le organizzazioni dei volontari permettendo loro di trovare le formule organizzative adeguate per esprimere operatori dedicati al collegamento, coordinamento, partecipazione e rappresentanza nei contesti ove sia necessario e opportuno.
C) sul piano dell’incidenza nello sviluppo delle politiche sociali locali e nazionali.

Ugualmente trovando supporti e indicazioni su come riuscire ad esprimere, senza dover indebolire i propri contingenti e la propria offerta di servizi, una rappresentanza effettiva ed efficace ai tavoli della programmazione e della realizzazione delle politiche sociali, garantendosi una adeguata elaborazione all’interno dell’organizzazione stessa dei contenuti e delle istanze da condividere all’esterno.

L’innovazione culturale che porta il volontariato all’interno della società costituisce un bene che va difeso, promosso e sviluppato.

Ogni società che se ne possa avvalere ne ha bisogno e se ne deve avvantaggiare rispetto ai propri obiettivi per riqualificare la vita della propria collettività.

Sulla base di questo criterio è importante che ogni società sappia individuare questa risorsa al suo interno e sappia utilizzarla senza snaturarla.

Parole chiave:     Dono – Promozione Umana – Sussidiarietà – Giustizia Sociale

Coordinatore: Giancarlo Cursi
Facilitatore: Emanuele  Pavolini
Segretario:  Margherita Plotti
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Gruppo di lavoro n. 2

Giovani e cittadinanza partecipata

Descrizione del tema

I giovani rappresentano una risorsa indispensabile per il volontariato, anzi fin dall’inizio hanno fornito un apporto trainante del volontariato, evidenziandone l’energia, il cambiamento, la concretezza, i valori.

Sempre più spesso si pone l’attenzione sul rapporto fra giovani e volontariato e su quanto i giovani siano protagonisti nelle organizzazioni di volontariato. In taluni casi l’attenzione a questo argomento da parte del volontariato può apparire motivata esclusivamente dalla ricerca di nuovi volontari capaci di continuare l’esperienza già realizzata, fino a rasentare il proselitismo. E’ invece opportuno sottolineare quanto i giovani siano una risorsa indispensabile al volontariato per favorire, promuovere ed incentivare lo sviluppo, l’evoluzione e il cambiamento nelle organizzazioni e nel volontariato in generale, non in termini di contrapposizione ma come fattore propulsivo di questi processi che sono strategici per rilanciare il volontariato nella società moderna e nelle dinamiche attuali e future delle comunità locali, nazionale ed europea. L’investimento nelle e con le nuove generazioni diviene una necessità strategica per il futuro del volontariato e per una nuova fase di protagonismo nella società civile e nel terzo settore. Per raggiungere l’obiettivo è opportuno che il volontariato, a partire dalla sua classe dirigente, rafforzi la propria consapevolezza su questi temi, effettui precise scelte strategiche, culturali, organizzative e di investimento per darsi obiettivi precisi e articolati con programmi, azioni, formazione, investimenti economici e di tempo, modelli organizzativi, si doti di strumenti, percorsi, linguaggi adatti per incontrare il mondo dei giovani.

Non è però opportuno lasciare il volontariato solo in questo percorso. L’esperienza di volontariato e la riflessione su di essa, rappresenta per i giovani e per i loro percorsi formativi ed educativi una straordinaria opportunità per realizzare concretamente e con entusiasmo esperienze e crescita sui temi della cittadinanza, della partecipazione, della responsabilità dei singoli e delle comunità, della solidarietà, del bene comune o interesse generale. Queste esperienze rappresentano una concreta e significativa “scuola” per apprendere non solo teoricamente questi concetti, per dare corpo, entusiasmo e contenuti ai concetti di comunità, interesse generale, regole condivise. Cittadinanza e partecipazione civica oggi si apprendono anche con le esperienze di volontariato, vivendo questi valori, anche attraverso la contaminazione del gruppo e dei legami affettivi ed esperienziali.

Il volontariato, le istituzioni, le agenzie educative sono chiamati a far crescere la consapevolezza di queste affermazioni e ad assumere l’impegno di organizzare e promuovere sperimentazioni. Oggi sono molto diffuse, ma si tratta di passare dalla fase pionieristica ad una strutturazione e far divenire questi strumenti un tessuto ordinario che promuova e faciliti le esperienze di volontariato e le scelte consapevoli di molti giovani: un fondamento per la “costruzione” dei futuri “cittadini”.

Offriamo alla discussione alcuni di questi esempi per invitare alla diffusione delle buone pratiche e al consolidamento dei modelli: gli sportelli scuola e volontariato con azioni di formazione, orientamento, stage, promozione, sensibilizzazione; i progetti delle agenzie educative extrascolastiche; le esperienze di peer education, il servizio civile volontario.
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Infine sarebbe opportuno rafforzare il ruolo promozionale delle reti di volontariato e dei Centri di servizio per il volontariato nella realizzazione e sostegno di iniziative di orientamento, sensibilizzazione e formazione dei giovani, ma anche nella promozione di percorsi concreti e cambiamenti nelle odv per facilitare il coinvolgimento e il permanere dei giovani.

Parole chiave: giovani, cittadinanza, cambiamento, scuola, formazione, educazione
Coordinatore: Marco Granelli
Facilitatore: Giuseppe Cotturri
Segretario: Giorgio Groppo
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Gruppo di lavoro n. 3

Volontariato europeo e solidarietà internazionale
Descrizione del tema

1- L’Europa della solidarietà contrapposta all’Europa del mercato. Il sogno dell’Europa unita storicamente è stata costruita attorno alla dimensione economica. Oggi, davanti alla difficoltà di dare, attraverso il Trattato Costituzionale, un’anima a questa unità si afferma sempre più il bisogno di costruire una Europa della Solidarietà, costruita dal basso, attorno ai diritti di cittadinanza, attraverso la valorizzazione della società civile, del suo impegno per il bene comune, del suo saper costruire cittadinanza al di là dei confini nazionali e degli interessi economici. 

2- Il volontariato e la solidarietà internazionale nello scontro di civiltà. A fronte dello svilupparsi di culture razziste e fondamentaliste il volontariato e la sua dimensione internazionale possono avere un ruolo di costruzione di relazioni tra società e culture che prevengano l’uso politico delle differenze culturali per innescare conflitti. In vista del 2008 “Anno europeo del dialogo interculturale” occorre uno sforzo straordinario di sostegno, sviluppo e valorizzazione delle esperienze di volontariato che costruiscono relazioni e dialogo culturale dal basso, in particolare verso lo spazio Mediterraneo. 
3- Il volontariato e la solidarietà internazionale dal partenariato subalterno alla alleanza tra società civili. Nel sud del mondo si è sviluppata impetuosamente in questi anni una società civile che vuole essere protagonista del riscatto dei propri paesi. La relazione tra società civili deve superare lo schema donatore/beneficiario per incamminarsi verso una alleanza per un futuro comune basato sui diritti.

4-  Volontariato come strumento di cittadinanza europea. Occorre valorizzare il ruolo che il volontariato può svolgere nella creazione di una cittadinanza europea attiva e solidale in considerazione della sua capacità motivare e mobilitare le persone all’impegno personale gratuito, di creare legami di prossimità mettendo in relazione “comunità” di appartenenza diverse, di tessere trame, di aumentare il capitale sociale e la coesione sociale.
5- Status del volontario. Occorre fare pressione sulla Commissione affinché venga definito a livello Europeo e Nazionale un quadro giuridico chiaro che preveda il diritto per tutti i cittadini dell’Unione di dedicarsi a ad attività di volontariato indipendentemente dal proprio status giuridico e sociale. Adottare una “Carta” a livello europeo in cui si stabilisca il ruolo delle organizzazioni di volontariato insieme con i loro diritti e doveri. Creare un osservatorio Europeo che sappia monitorare/studiare il fenomeno del volontariato, individuare scenari  e misurare il peso specifico del volontariato in termini di coesione sociale. 

6- Autonomia e collaborazione. Riaffermare anche a livello europeo l’autonomia del mondo del volontariato, che al di là di collaborazioni e/o partenariati con le Istituzioni internazionali, nazionali e locali e del suo specifico ruolo all’interno del mondo del terzo settore. 
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7- Le riforme legislative. La preannunciata riforma della legge49/87 e della 266, la presenza del volontariato nazionale ed internazionale all’interno di altri soggetti del Terzo settore (cooperazione sociale, associazionismo, …), l’attuale collocazione del Servizio civile volontario se da una parte sembrano garantire una specificità alle diverse esperienze dall’altra pongono un problema di coerenza e di identità. 

8- Dove collocare il volontariato internazionale a livello europeo? Attualmente il volontariato, nazionale ed internazionale, sembra non aver ancora un giusta collocazione nello scenario delle istituzioni comunitarie. Sebbene di recente infatti vi siano segnali di attenzione a comprendere e circoscrive il ruolo e il contributo dei volontari e del  volontariato,  è ancora inadeguata la collocazione che il volontariato ha presso la Commissione europea. Del volontariato sociale, impegnato a livello nazionale negli stati membri, si parla ancora e solo prevalentemente a livello di DG Affari e Occupazione. Antiche abitudini hanno infatti visto l'alternarsi dell'attenzione verso il volontariato come fonte di lotta alla disoccupazione o come sottocategoria delle Associazioni riconosciute dal Comitato Permanente CMAF. Del volontariato internazionale si parla solo all’interno della DG Giovani dell’UE: se da una parte questa collocazione risponde alla valorizzazione della dimensione formativa dei giovani, dall’altra non coglie e non valorizza la ricchezza presente all’interno dell’UE di migliaia di volontari "adulti" che con sigle e percorsi diversi sono impegnati nei Sud. La sfida, in futuro, potrà essere un'attenzione sistematica capace di riconoscere il volontariato come partner sociale e solidale delle istituzioni  nel processo di integrazione europea e nella solidarietà europea verso i Sud.

Coordinatore: Sergio Marelli


Facilitatore: Stefania Mancini


Segretario: Fabio Alberti
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Gruppo di lavoro n. 4

Ruolo del Volontariato nel  Terzo Settore

Descrizione del tema 
Il tema è molto complesso. Si ritiene utile iniziare la traccia di lavoro con una breve considerazione di carattere generale sul ruolo del volontariato nella società in cui esso opera. Questa scelta richiede anche un accenno sulla crescita, lo sviluppo e la trasformazione della società di oggi.

Dopo queste considerazioni la riflessione può spostarsi sul rapporto tra volontariato e Terzo Settore, partendo dalla consapevolezza che esiste un dibattito dentro il Terzo Settore sul ruolo che deve avere il volontariato e/o i volontariati (ossia le diverse forme di volontariato che operano nella società) ed è utile, dunque, che anche il volontariato discuta sul Terzo Settore.

Per seguire questo percorso occorre partire da una considerazione: il volontariato è un “dono” ma non è solo questo. Ad esso si può riconoscere anche un’altra grande funzione cioè quella di “rigenerare il tessuto sociale”; di costruire “legami sociali” – e tale deve essere il tratto che ne definisce la peculiarità nel panorama del Terzo Settore senza trascurare, comunque, l’altro tratto distintivo che è quello del “fare”. Argomenti che saranno approfonditi nella traccia di lavoro.

In questo scenario è possibile, altresì, evidenziare come il volontariato trova ragioni forti e peculiari per agire ed affrontare le sollecitazioni che sono presenti oggi nella società – e questo lo può fare ancora più del Terzo Settore che per sua natura è portato ad impegnarsi nella fornitura di prestazioni a base professionale.

In questo contesto va analizzato anche il rapporto tra volontariato e promozione sociale considerato che spesso è utile, in molti casi, inserire l’intervento solidaristico e/o di assistenza sociale anche nella promozione  sociale.

Nella traccia di lavoro possono, inoltre, essere richiamati anche seppur per accenni alcuni filoni di ragionamento:

· Ruolo volontariato fuori dal Terzo Settore.

· Superamento della visione “prestazionale” del volontariato.

· Ruolo della programmazione ed applicazione della 328/00.

· Richiamo alla sussidiarietà orizzontale.

· Modifica della 266/91 ed il tema della “gratuità”.

Coordinatore: Michele Mangano
Facilitatore: Emanuele Rossi
Segretario: Riccardo Pezzana
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Gruppo di lavoro n. 5

Risorse e responsabilità sociale

Descrizione tema

Le associazioni di volontariato agiscono in una logica di sussidiarietà con le pubbliche amministrazioni ma sono soprattutto luogo dove i cittadini possono trovare l’opportunità di svolgere lavoro gratuito. Questa opportunità ha un valore fondamentale e trova nell’organizzazione, nella partecipazione ad attività pubbliche dei cittadini, nell’affrancamento del tempo libero da logiche consumistiche e  nella  possibilità di conoscenza più approfondita che deriva dall’ “imparare facendo” un amplificazione che non può trovare una quantificazione economica. Si può quindi affermare, in una società evoluta che non utilizza l’aumento del PIL come unico indicatore del proprio sviluppo, che il metro di verifica della responsabilità sociale di una associazione di volontariato non possa limitarsi alla quantificazione dei servizi o delle attività effettuate. 

Il continuo aumento dell’insofferenza verso i sistemi di redistribuzione classici (le tasse) e il continuo aumento della complessità delle esigenze delle nostre comunità rendono sempre più difficile creare consenso verso la spesa pubblica; l’instabilità del quadro politico e la continua gestione “in emergenza” portano spesso le amministrazioni locali a favorire un uso distorto del volontariato come scorciatoia per l’abbattimento dei costi senza poi riconoscerne il valore di soggetto aggregante e di inclusione. All’interno di queste dinamiche diventa sempre più difficile per il volontariato il mantenimento della propria autonomia e della sua capacità di essere vissuto come fattore di sviluppo di cittadinanza attiva. 

L’accesso alle risorse economiche deve essere collegato alla responsabilità del loro utilizzo nell’ottica dello sviluppo della partecipazione e il rapporto con i soggetti finanziatori non può prescindere dalla rivendicazione della propria autonomia, ma non può nemmeno abdicare alla contaminazione dei valori e della visione della società.

Il volontariato non può quindi accettare vincoli che impediscano al volontariato stesso l’azione di richiamo al proprio ruolo e alla propria responsabilità   verso le pubbliche amministrazioni, verso l’impresa profit e verso le stesse fondazioni di origine bancaria, ma nell’uso delle risorse non può sottrarsi alle logiche di efficienza solamente in nome della gratuità.

Obiettivo del lavoro di questo gruppo è riflettere sulle risorse economiche a disposizione delle associazioni di volontariato individuando per ciascun canale di finanziamento alcune linee guida e soprattutto i valori di riferimento per individuare un corretto rapporto con i soggetti finanziatori e un corretto uso di queste risorse. I canali da prendere in considerazione sono:

· il regime di convenzione e il rapporto con le istituzioni nell’affidamento di servizi

· il riconoscimento del valore della partecipazione organizzata 

· la rendicontazione concordata come strumento di tutela della legalità  

· i fondi per i centri di servizio,e  il fondo nazionale per il volontariato:

· il ruolo dei Co.Ge.,il finanziamento della progettazione sociale previsto dalla circolare “Turco” e realizzata solo in alcuni casi di accordi positivi tra CSV e Co.Ge.

· la valorizzazione delle reti nazionali dimenticate dalla legge 266/91
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· il rapporto tra il volontariato e le fondazioni di origine bancaria

· l’evoluzione storica dei finanziamenti alle associazioni da parte delle Fondazioni

· le opportunità aperte dall’esperienza della Fondazione per il SUD e dal fondo di perequazione

· Il 5 per mille e la “più dai meno versi”

· L’etica nella raccolta fondi

Parole chiave: Etica, rendicontazione, autonomia, redistribuzione, riconoscimento, capitale sociale

Coordinatore: Fausto Casini
Facilitatore: Carlo Vimercati
Segretario: Roberto Giusti
Conferenza di Napoli
Gruppo di lavoro 
Volontariato: Partecipazione e Coesione Sociale 

Descrizione del tema 

Dopo una fase pionieristica, di slancio e di sviluppo del volontariato italiano (dei volontariati italiani, si potrebbe dire), che ha mostrato tutta la  ricchezza dell’impegno civile nei diversi settori di operatività e la capacità di interpretare le istanze emergenti, il nostro mondo oggi si interroga, non senza qualche preoccupazione, sul ruolo entro i contesti comunitari, nei rapporti con le Istituzioni, nella capacità stessa di essere ancora un bacino di innovazione per il Paese. 

A distanza di anni riteniamo che non sia venuta meno questa ricchezza, che si colga ancora la forza della partecipazione civile di donne e uomini che, nella dedizione agli altri, ritrovano un modo spontaneo ed innovativo di impegno civile e sociale, accanto a quella umanità che è più fragile. La partecipazione si diceva: partecipazione anzitutto alla costruzione di relazioni e comunità solidali, nella costruzione stessa di un sociale più libero e più equo, più a misura d’uomo. In questo riteniamo che il volontariato rappresenti ancora un’esperienza vitale di partecipazione, dunque di cittadinanza attiva. Nelle varie attività in cui ciascun volontario  è impegnato, si manifesta il suo coinvolgimento personale, un tratto di vita che si innerva dell’esperienza dell’altro. Ma come misurare oggi questo valore assoluto della partecipazione? Come far sì che ne resti evidenza e vi sia un reale riconoscimento dell’esercizio di una funzione pubblica?

In più, questa partecipazione è al tempo stesso frutto ed elemento propulsivo della coesione sociale. La costruzione di comunità solidali, la tutela e la promozione del bene comune, avviene perché c’è un cemento che le lega. Il volontariato è senz’altro cemento sociale, cioè scuola di democrazia, luogo di educazione alla cooperazione. Oltre il volontariato che presta servizi c’è un servizio proprio del volontariato, ed è quello appunto di generare coesione. Ma se questo è vero qual è lo scenario attuale? Ha il volontariato la consapevolezza di questo ruolo di responsabilità sociale? E come può esercitare fino in fondo questa missione? Come si pone, infine, di fronte al dilemma di essere attore (e produttore) di welfare e attore (e produttore) di coesione?

Su questo terreno, a partire da questi elementi, proviamo ad interrogarci sul volontariato che vogliamo, per rilanciarlo e farne un’esperienza educativa per le giovani generazioni, per continuare ad essere fattore di crescita civile per l’Italia.

Coordinatore: Gianfranco Gambelli
Facilitatore: Marco Revelli
Segretario: Pietro Barbieri
